
campi semantici gravitino intorno ai
due sessi. Alla parola «uomo» non
pertiene infatti solo l’appartenenza
al sesso maschile ma il diritto di rap-
presentare la specie. La parola «uo-
mo» contiene la donna, ma non vice-
versa. Inoltre, la parola donna –
«femmina dell’uomo» – sembra esse-
re associata a due tropi privilegiati:
la casa e la strada («donna di casa»,
«donna di malaffare», «donna da
marciapiede», «donna di mondo»,
«donna di giro» ecc.). Se il campiona-
rio di espressioni per indicare una
prostituta o una casalinga è incredi-
bilmente vario, i parlanti sono in dif-
ficoltà nel dover scegliere tra «la Se-
gretaria Generale Camusso», «il se-
gretario Susanna Camusso» o, per ta-
gliare corto e sviare il dubbio, sempli-
cemente: «la Camusso».

Ovviamente non sono le parole a
essere inadeguate, come provò a di-
mostrare, non senza ironia, Alice Ce-
resa con il suo «Piccolo dizionario
dell’inuguaglianza femminile» (edi-
to postumo da Tatiana Crivelli nel
2007): “si può dire che sono femmi-
nili tutte le devianze del maschile”.

Una ricognizione interessante è
«Che genere di lingua? Sessismo e
potere discriminatorio delle paro-
le», a cura di Maria Serena Sapegno,
uscito nel novembre 2010. Nell’inter-
vento di Fabrizia Giuliani si mette in-
fatti in luce il legame indissolubile
tra esperienza e parola; il passaggio
dalla parola al concetto nella costru-
zione di luoghi comuni e di mentali-
tà.

Perché la lingua non si limita a re-
gistrare un’esperienza ma la codifica
socialmente. È quindi legittimo inter-
rogarla nelle sue strutture profonde
per capire a quale ordine riconduce.

D’altronde, il primo gesto di libe-
razione è sempre un atto linguistico:
avere coscienza di sé significa nomi-
narsi.

Concludeva Stefania Noce: «Le
donne sono persone di sesso femmi-
nile prima ancora di essere mogli,
madri, sorelle e quindi nessuna don-
na può essere proprietà oppure
ostaggio di un uomo, di uno Stato
né, tantomeno, di una religione».
Stefania, e come lei altre donne, ave-
va preso coscienza e desiderava una
società (e forse anche una lingua) fi-
nalmente carica della differenza ses-
suata dei corpi. Per questo motivo
non poteva non definirsi «femmini-
sta». È tempo che anche gli uomini
s’interroghino sull’ordine simbolico
nel quale vengono al mondo.❖

F
a orrore quante donne
vengano uccise dai mari-
ti, dai fidanzati, dagli
amanti, quasi tutti abban-
donati o in via di abban-

dono. È impressionante la rapidità
con cui «uomini normali», così si di-
ce di quasi tutti, diventino torturato-
ri o assassini. Per darsi una spiega-
zione sui media si parla di gelosia,
di amore passionale. Tutti sappia-
mo che l’amore è il gioco più perico-
loso che esista, ma la vera ragione è

un’altra.
È che la donna oggi si sente libera

di dire di «no», di dire «basta è fini-
ta», ma l’uomo ancora non è pronto
a sentirselo dire. Gli uomini amano
le donne ma non la loro libertà. Solo
nel 1954 è stata eliminata una legge

vergognosa, lo jus corrigendi, che
nonostante l’art.3 della Costituzio-
ne, dava il diritto al marito di «cor-
reggere» la moglie anche a suon di
botte. La violenza degli uomini
contro le donne è ancora inscritta
profondamente nella nostra cultu-
ra, purtroppo non basta cancellare
una legge. Gli uomini dovranno ri-
flettere, correggersi e talvolta farsi
curare.

Le donne, invece, devono impa-
rare a riconoscere la violenza, pri-
ma che questa avvenga, e organiz-
zarsi la vita perché sia sempre pos-
sibile sottrarsi. Oggi, proprio per-
ché sono libere sono anch’esse re-
sponsabili. Oggi è colpevole un uo-
mo che maltratta una donna, ma è
ancora più colpevole una donna
che si fa maltrattare. «La mia don-
na», «le nostre donne», «il mio uo-
mo», «i nostri uomini», basta con
questi possessivi che hanno fatto
dell’amore una riserva di possedu-
ti. Allontaniamoci un po’ gli uni
dalle altre, forse così saranno pos-
sibili dei veri incontri e il fiume di
sangue e di lacrime potrà diminui-
re.❖

L
a cronaca inghiotte i lo-
ro nomi a ritmo quoti-
diano: di Klaire, Maria,
Stefania, sappiamo po-
co o nulla. La storia è

sempre uguale: una donna muore
per mano di un uomo molto vici-
no a lei: un ex - marito, compa-
gno, findanzato – che non ha ac-
cettato la fine di una relazione, o
un amico che non ha sopportato il
rifiuto di cominciarne una. La tra-
gedia, a volte, non si ferma. Con
quella donna muoiono altre perso-
ne: familiari, amici, o semplice-
mente qualcuno che passava di là.
Non sono storie che fanno noti-

zia. Un ordine intero tende a copri-
re responsabilità e complicità: se
una donna muore così – e non per
mano di uno straniero, l’uomo ne-
ro su cui si abbatte l’ira della co-
munità – non c’è scandalo, non c’è
notizia. Non c’è notizia perché
non c’è salto. Per comprendere il
tabù sulla violenza basta accosta-
re i dati degli omicidi agli altri nu-
meri che descrivono la vita delle

donne in Italia: il lavoro che non
c’è, i salari dispari, le donne as-
senti dove si decide. Ma soprat-
tutto occorre vedere il nesso con
la rappresentazione che si da del-
le donne, della loro disponibili-
tà, dei loro rapporti con gli uomi-
ni.

La vita delle donne è cambia-
ta, è cambiata la consapevolez-
za di sé e delle relazioni. Le don-
ne scelgono, ma quanto il mon-
do è pronto ad accogliere questa
libertà? Dietro la violenza c’è, al
fondo, una gigantesca questione
maschile ed è ora che la si veda.
Ma occorre interrogarsi anche
su un nodo che tocca anche la li-
bertà e la responsabilità femmi-
nile.

Come crescono i figli maschi?
Come acquisiscono la misura
dei propri bisogni, delle proprie
aspettative e dei propri desideri,
nella relazione con la madre?

La vita delle donne è cambia-
ta, e il mondo non torna a girare
al contrario. Le donne continue-
ranno a scegliere. Non chiama-
no più amore la sopraffazione,
l’umiliazione e l’abuso. Chiedo-
no una storia nuova, di coraggio
e di libertà. E tempo di comin-
ciarla.❖

Il 15%

Mai più maltrattate
Oggi sappiamo dire no
Colpevoli gli uomini ma noi dobbiamo saper riconoscere
la violenza, organizzarci perché sia sempre possibile sottrarci
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15milioni

L’analisi/2

358mila
Il 15% delle donne incinte affronta
complicazioni che mettono a rischio
la loro vita e quella del loro figlio

Sono circa 15 milioni i ramoscelli
di mimose donati in Italia
per la Festa della donna

Rischio povertà
Ogni anno, nel mondo, 358mila
muoiono di parto. Circa 800mila
vedono morire il proprio bimbo

Eurostat: in Europa le donne
sono più a rischio di povertà
o esclusione sociale degli uomini

LA PRIMA DISUGUAGLIANZA

PIÙ DI 6MILA RICHIESTE DI AIUTO
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Sopraffazione e abusi
Non chiamateli amore
Dietro la violenza una gigantesca questione maschile. Le donne
scelgono, ma il mondo è pronto ad accogliere questa libertà?
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Per poco più di un europeo su
quattro (27%) è la violenza con-
tro le donne la più grave delle
disuguaglianze di genere. Lo ri-
vela un sondaggio con oltre
25mila interviste nei Paesi Ue.

Dal 1995 al 2011 sono state
6.646 le donne di Firenze e pro-
vincia che hanno chiesto aiuto
al Centro antiviolenza Artemi-
sia in seguito a una violenza su-
bita.

Le schegge di vetro, anche le più piccole capaci di difendersi
contro le mani che cercano di frantumarle, sono indispensabili
per chi vuole liberarsi dalla morsa dell'oppressione.
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